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PERCHÈ SCRIVO DI OSTI E OSTERIE


 


Dopo un lusinghiero consenso in generale e le sollecitazioni di molti lettori, ho accettato di aggiungere al testo originale, in questa seconda edizione ancora quattro capitoli e integrarne altri con ulteriori approfondimenti su altre significative realtà di questa genuina espressione del nostro territorio che sono state e sono le osterie.


Ho scelto di dedicare queste pagine a ricordi personali e notizie raccolte qua e là da occasionali informatori e frequentatori di quel fenomeno di antiche radici, ormai relegato al passato, che fu il mondo - perché tale si può definire - dell'osteria.


Una realtà che fino agli anni sessanta si è spartita con la parrocchia il ruolo di polo di aggregazione; almeno fino a quando l’avvento della televisione, la rapida diffusione della motorizzazione e una migliorata disponibilità economica, ne segnarono l'inizio se non proprio del declino ma certamente della sua metamorfosi come fenomeno sociale. 


In epoca risorgimentale le osterie erano spesso considerate covo di cospiratori e briganti e per questo, sempre tenute sott'occhio dalle gendarmerie savoiarde, austriache, papaline e borboniche.


Furono luogo di commercio, di ristoro e di piacere, contendendosi nelle nostre contrade e paesi lo spazio con altri luoghi d’incontro: il barbiere, la parrocchia, el casolin, il municipio e il lavandaro.


Se gente conosciuta o sconosciuta si voleva incontrare, il meeting point - come dicono oggi gli emancipati - non poteva che essere l'osteria.


E' dentro e fuori dalle sue porte che vi voglio condurre: in quelle di ieri ma anche in qualcuna che ancora oggi ha scelto di conservare l'antica atmosfera e ambiente, inteso oltre che come muri e tavoli, anche come fenomeno sociale.


Vagheremo per la provincia e la città così, senza mete o itinerari preparati a tavolino. Semplicemente decidendo o non decidendo la direzione da prendere: scegliendo strada facendo. A secondo della disponibilità di tempo o della giornata: uggiosa o piena di sole.


A volte andando a cercare un posto o a trovare un amico o andandone a cercare di nuovi.


Così; per il gusto di ritrovare, scoprire e ricordare.
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Uomini all'osteria






UNA VOLTA ERA L'OSTERIA…


 


Oggi si prende appuntamento con il commercialista o si va all'agenzia di lavoro interinale.


Ci si rivolge all'associazione di categoria, ci si iscrive al circolo culturale, si frequentano grandi o piccoli  Word Trade Center per fare le stesse cose che non tantissimi anni fa, si concludevano in un solo locale, senza tante scartoffie, meno asettico ma più umano: l’osteria.


In questo scorrere di immagini e ricordi, non andremo troppo a ritroso nel tempo. Anche per non ridurre troppo il già esiguo numero di lettori, che presuntuosamente crediamo interessati all'argomento.


La nostra è storia minore, addirittura è improprio definirla storia. Racconteremo di osti, osterie, trattorie e i loro frequentatori, vissuti e appartenuti al secolo appena conclusosi.


Di quando la gente si dava appuntamento Al Buso al Ponte Pusterla, per una partita di foraccio o Ai Giardini in Piazza Matteotti, aspettando l'apertura del macello comunale.


A raccontare e raccogliere queste storie - storie tutte vere - sono io, il Luigi che molti mi chiamano ancora Luigino.


Il nome l'ho ereditato come si usava all'epoca, da mio nonno paterno; un nome considerato dai miei genitori troppo grande per un bambino ancora così piccolo, così me lo hanno ridotto a diminutivo e ancora oggi i vecchi amici, pur settantenni come me, continuano chiamarmi Luigino.


Nelle osterie ho cominciato ad entrarci presto seguendo mio padre.


Vittorio, mio padre, faceva il carrettiere.


Aveva due cavalli: un sauro che attaccava alla carretta a quattro ruote o al barilotto con un solo asse, secondo i materiali che doveva trasportare. L'altro era un baio e lo guidava un cocio (deformazione dialettale di cocchiere), un salariato soggetto a frequenti divergenze sul trattamento retributivo, che per consolidata convinzione, mio padre riteneva non dovesse mai superare il minimo vitale.


Non frequentava un'osteria in particolare ma quelle più frequentate dalla manodopera (regolarmente saltuaria) necessaria per le operazione di carico e scarico dei carri - quella che nel nostro sud ancora oggi è gestita dai caporali.  


Spesso vi si incontravano anche personaggi con cui si intrattenevano rapporti di collaborazione: artigiani, maniscalchi o carrai. 


C'erano osterie più strutturate che offrivano anche servizi di stallo, cioè dove si potevano lasciare per brevi stazionamenti, cavalli, carrozze e carri, trovare una zuppa di trippe a metà mattinata e per appassionati al genere, anche qualche accogliente “coperta”.


Qualche volta, in questi posti si poteva trovare anche un maniscalco che approfittando dei tempi di sosta, provvedeva al ripristino delle ferrature dei quadrupedi.


Di fronte alla ancor oggi esistente birreria Sartea nell’allora borgo San Felice, apriva i battenti e offriva tali servizi, l'antica locanda con stallo "La Loggetta", così chiamata per la piccola loggia che ne ingentiliva la facciata.
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VICENZA ANNI 30 - A destra in primo piano la Locanda alla  Loggetta e in primo piano a sinistra, la Birreria Sartea.


Poco più avanti sulla sinistra, quasi all'incrocio con viale Milano, fino agli anni quaranta c'era uno stallo per cavalli, carri e carrozze.


Qui offriva i suoi servizi anche il maniscalco Romeo Ungaretti, un uomo di mezza età, corpulento senza essere grasso, di statura media, con un cranio regolare, ornato da una folto scalpo moro con irti peli sempre rasati all'umberta; ostentava folti baffi neri ben curati, con la punta rivolta all'insù e un paio di occhiali da vista con lente rotonda protetta da una robusta montatura nera in acciaio.


Avremo modo di parlare anche di altri luoghi di ristoro che pur non potendoli propriamente definire osterie, nella pratica ne svolgevano le funzioni.


Ci riferiamo ai Dopolavoro, istituiti nel periodo fascista e in seguito trasformati in ENAL (Ente Nazionale Assistenza Lavoratori), alle Cooperative ed i CRAL (Centro Ricreativo Aziendale Lavoratori).


Ho cominciato a raccogliere queste cronache senza la pretesa di stilare un elenco in ordine cronologico e geografico e tantomeno completo.


Senza sapere esattamente di quante pagine avrei dovuto scrivere per raccontare quello che avevo in mente.


Ho tralasciato luoghi, osterie e personaggi che avrebbero meritato a pieno titolo di essere raccontati e sinceramente mi spiace e me ne scuso.


Avrò sicuramente occasione di occuparmene in altra sede.


Spero comunque di non risultare noioso e fin d'ora ringrazio quanti mi vorranno seguire in questo disordinato vagare per la nostra provincia: scontrosa, lavoratrice, godereccia e qualche volta un po' bigotta.
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Trissino anni cinquanta: gestori e clienti del Cral Pasetti 






SAN BORTOLO e LA PERGOLETTA


 


Era un venerdì di Febbraio dell''88. Enzo, l'oste, versa tre bicchieri "de quel giusto". Di la del banco stanno due Gianni: uno è Carlassare e l'altro Sinigaglia.


Manca poco a mezzogiorno. <<Dai, questo el xe l'ultimo e 'l restarà storico !>>


In un clima da grandi avvenimenti, in alto i calici e sulle facce un mezzo sorriso che si ferma alle bocche senza arrivare agli occhi che senza entusiasmo guardano verso niente.


Sul bancone si riallineano i tre bicchieri vuoti. C'è silenzio; la sala ora è vuota come non s'era mai vista, fredda, quasi ostile: non si scalderà più e non si riempirà più di voci.


I due Gianni se ne vanno ognuno per proprio conto.


L'oste chiude i balconi, accosta la porta a vetri e con i soliti due giri di chiave assicura anche la porta d'entrata.


Enzo, nativo di Padova e trapiantato a Vicenza, soleva dire che solo due padovani avevano fatto fortuna a Vicenza: lui con la Pergoletta e Andrea Palladio con le ville ma in quanto a portafogli si sbagliava; risulta che l'Andrea non guazzò mai nell'abbondanza.


La grande pergola "de ua frambua" che protegge il cortile e che ogni primavera Vittorio Nicoli potava con passione e competenza è scheletrita, senza foglie in quel Febbraio uggioso.


Sotto la sua ombra ristoratrice avevano sempre trovato posto gli accoglienti tavolini e le biciclette degli avventori.


Così si concluse in via Lamarmora n° 98, la lunga ed onorata vita di quella pietra miliare nella storia del quartiere di San Bortolo e di tutta la città che fu l'osteria "La Pergoletta".


Ce n'era un'altra "Pergoletta", quella dopo le ultime case del Laghetto, proprio in curva , verso Polegge.


Lì, sotto la pergola, d'estate si ballava al suono di chitarre, mandolini e fisarmoniche. Lì Gino, un nostro cocio che dormiva nel fienile, ci portava a ballare la Giovanna, una cugina di mia madre che dalla Val Zoldana, ogni tanto veniva ospite per stare qualche settimana con noi.


Nello slargo davanti l'osteria, c'era una bel moraro a cui si appoggiavano le biciclette. Il posto c'è ancora ma è stato trasformato in birreria e di originale è rimasto manco il nome.


[image: Image]Solo i vecchi residenti continuano ancora chiamare la località Pergolettae ben ricordano anche l'altra osteria della frazione,"La Cooperativa", dove oltre che il bere, si trovavano anche sale e tabacchi e nel locale attiguo c’era posto anche per la bottega delcasolin.


Modificata nell'arredo e nella funzione, la trattoria esiste ancora ma è tutt'altra cosa.


Tornando a San Bortolo, davanti la Caserma Chinotto trovavi la Fortuna vecia con sul retro una frequentatissima corte da bocce e in sala, ben disposti sul bancone invitanti bocconcini di folpetti, polpettine, polenta e cotechino e salsiccette sempre caldi che il corpulento paron Mario ti metteva davanti, resi scorrevoli da un bon goto de bianco prima di mezzogiorno o rosso nel pomeriggio.


Era anche l'ultima o la prima tappa dei militari in libera uscita.


All'angolo di via Lamarmora con via San Martino, si trovava la Trattoria dalle sorelle (oggi pizzeria)e poco distante, La Fojeta con la sua brava corte di bocce e il bel cortiletto col ghiaino, l'immancabile pergola e al banco: vino bianco, rosso, caffè, grappa, china e marsala.


Molte osterie all'esterno, sopra l'entrata, direttamente scritta sul muro portavano le scritte: Vino-Caffè-Liquori oppure Osteria con cucina, che nel meridione si legge anche nella variante: Cibi cotti.
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Sotto Porta San Bortolo, fino all’inizio anni cinquanta si infilava il filobus della linea n° 1 e la n° 2 che dalla stazione arrivava alla Stanga transitando da corso Palladio e Ponte degli Angeli.


Ancora oggi si può sostare alla Locanda dall'Adele, dal nome della prima proprietaria, ove nel corso della storica ed oggi standardizzata Sagra delle rose, veniva proclamata la Reginetta delle rose che cinto il capo da scintillante corona regale, sopra un carro trainato da bianchi cavalli, sfilava per via Medici lanciando sul pubblico festante, petali di rosa.


Ricordo una figura nel cortile dell'Adele che a me ragazzino faceva una gran impressione: era un tipo con la testa infilata in una maschera da gorilla, il corpo ricoperto da una spelacchiata pelliccia scura, forse di pecora, trattenuto con una catena al collo da un improbabile domatore e brandendo per le zampe un pollo morto non ancora spennato, fingeva di cibarsene avidamente.


Più avanti, all'angolo con viale d'Alviano dove oggi sorge un condominio e una banca, c'era l'osteria "Fortuna nuova"col suo bel cortile tenuto a ghiaino su cui erano distribuiti dei tavolini di marmo chiaro sorretti da una solida base in ghisa. Attiguo, con entrata da viale d'Alviano, il cinema estivo all'aperto "La Lucciola".


Più su, oltre la Caserma Chinotto, all'imbocco della stradina di Busa della Contessa c'era e tuttora resiste la frequentatissima "Osteria Centofante".Sulla Marosticana verso il Laghetto, un po’ prima del poligono di tiro, fino a una dozzina di anni fa esercitava la "Trattoria dalla Emma", da sempre sosta preferita per autisti e carrettieri, favorita dagli ampi spazi di qua e di là della strada ove risultava agevole il parcheggiare.             


 E' sempre stato un locale di buon livello. Ha concluso l'esistenza con una gestione molto efficiente che sapeva interpretare i gusti ed i desideri degli avventori. Consumarvi uno spuntino o un bicchier di vino in piedi davanti al bancone sempre affollato o disputare con gli amici una partita di briscola, appagava e concedeva sani momenti di buona compagnia.[image: Image]
Ciò che rimane della Trattoria dalla Emma


Difficile dimenticare Tarcisio, l'ultimo estroso gestore che quando chiedevi un caffè, soleva lanciarti il piattino e se non eri pronto alla presa ti ritrovavi con i cocci tra i piedi, il conto maggiorato e le risate dei presenti.


Il massimo lo dava quando distrattamente qualcuno gli chiedeva un pacchetto di Malboro o similari e lui chiedeva: <<Con filtro o senza?>>.


Capitava che soprapensiero qualche volta il malcapitato rispondesse <<Senza>>, al che Narcisio impugnava con noncuranza il coltello tagliapane e con un avantindietro tagliava di netto il pacchetto all'altezza del filtro << Ecco fatto>> diceva porgendo le sigarette decapitate all'incredulo avventore.
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La corte da bocce






MONTEBELLO e la sua SELVA


 


 


Da ormai più di un mese, una devastante, inarrestabile pioggia sta sconvolgendo il Veneto ed il vicentino in particolare. Caldogno e Vicenza dovranno leccarsi profonde ferite incise sugli uomini e sul territorio.


 E' domenica mattina di un uggioso inizio di Dicembre 2010. Tenendo di malavoglia fede ad un impegno preso, mi infilo in auto e dopo una manciata di chilometri senza entusiasmo, mi ritrovo con due colleghi, seduto a tavola in uno di quegli anonimi ristoranti da cerimonie a buon prezzo. Devo ammettere che la cucina si rivelò meno peggio del temuto e presto la compagnia diventò gradevole.


<< Mario - dico - sto scrivendo storie di osti e osterie e non è escluso che trovi qualcuno disposto di darle alle stampe. Da quanto stai dicendo, intuisco che a Selva di Montebello tu hai trascorso la giovinezza e la maturità e certamente avrai ricordi di come trascorrevi qualche serata o dove ti andavi a ritrovare con gli amici la domenica. A farla breve: andavi a osterie?>>


<< Se ci andavo?! Altroché! Come potrei dimenticare l'Osteria con cucina da Ciman e l'Osteria al Bersagliere proprio di fronte alla Chiesa. Di questa ricordo quella volta che mentre si stava snodando la processione del Corpus Domini, passandovi davanti, quatto quatto più di qualcuno vi scivolava dentro. Troppi seguirono il cattivo esempio tanto che a un certo punto dietro la processione erano rimasti quattro gatti, mentre l'osteria traboccava di devoti disertori vocianti.>>


La sala da pranzo dove stavo con gli amici, si era intanto quasi riempita ed un vicino, non potendo non aver udito i nostri discorsi ma con garbo, approfittando di una pausa dei nostri discorsi, si inserisce:


<< A Selva c'era anche l'Osteria da Zaupa dove, come nelle altre del paese, si servivano due tipi di vino fornito da produttori locali: il rosso ed il bianco. Nel periodo dei Morti si poteva gustare anche l'amabile Torbolino che si sposava perfettamente a castagne o marroni brustolà. Dalle feste di Natale in avanti, quando le temperature si facevano rigide, specialmente la domenica mattina dopo messa, era uso sorbire un corroborante bicchiere di vin brulè con le broche de garofano e la canea in cana, sùcaro e magari anca 'na feta de pomo. E… 'tenti che no s-ciopasse el biciere!>>
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Altri dei tavoli vicini, avevano cominciato a interessarsi all'argomento ed ognuno aveva qualcosa di suo da aggiungere.


Senza ce ne fossimo accorti, s'era ricreata l'osteria o almeno la sua atmosfera.


Un tipo basso e tarchiato con un bel colorito acceso ed una curata capigliatura argentea ancora ben popolata, aggiunge:


<<El vin picolo ve lo ricordeo?>>


<< Dai, spiega di che si tratta.>>


<< Beh, là verso Febbraio fino a Marzo, non oltre Aprile perché con i primi caldi ci sarebbero stati problemi per la conservazione, ci si poteva dissetare con poca spesa, proprio con questo vin picolo ottenuto con generose aggiunte di acqua alle graspe gia spremute e lasciate in infusione per alcuni giorni.


[image: Image]
L'ua picà per il vin santo<<Oggi siamo tutti "ricchi" ed il vin piccolo non si trova più da nessuna parte. O se ci fosse, potrebbe anche diventar di moda denominandolo magari "vino analcolico" e facendolo pagare più di quello di tredici gradi.>>


 E' diventato un bel discorrere; fuori è ripreso a piovere.


 


Si racconta di quando per San Valentino era tradizione trovare nelle osterie di Montebello, di Selva e della vicina Gambellara, il salame fresco cotto sulla brace - ideale quella di legna di vite perché non altera i sapori e ha una buona durata - servito con fette di polenta brustolà e vino rosso.


Uno stuzzicante aroma si spandeva per il paese e metteva a tutti buon umore e l'acquolina in bocca.


Alla Trattoria al Moraro di Gambellara, in autunno, dopo la vendemmia, trovavi tutti i solari tappezzati di uva gargànega appesa ad appassire, da cui si sarebbe poi ottenuta quella preziosa bevanda che è il vino passito o santo come ancora qualche anziano continua a chiamarlo.


A Montebello di locali dove si beveva vino e derivati ce n'erano tanti; mai comunque tanti quanti in tempi antichi ce n'erano a Tavernelle, ove le cronache dell'epoca riferiscono ci fosse una gran quantità di piccole taverne-osterie e di qui appunto il nome “tavernelle”.


  Con il passar degli anni tante osterie sono state oggetto di restiling più o meno rispettosi delle tradizioni e continuano la loro attività.


Altre sono proprio scomparse.


Interviene Gelindo: << A Montebello io ci abito da più di trent'anni, provengo da Zermeghedo e le osterie le ho ben in mente anche se non le ho frequentate proprio tutte: la Trattoria Due Ruote (dalla Palma) e la Trattoria da Danieli (Toni) vicine alla Chiesa; l'osteria Al Castello ed il Bar Romain piazza. Scendendo poi dalla piazza verso la Chiesa, nelle riga di case a sinistra, si apre un portico da cui si accedeva alla Trattoria 3 Garofani>>


Qui ho fatto in tempo ad andarci qualche volta anch'io, di passaggio con gli amici di domenica pomeriggio; si respirava un'atmosfera autentica e la padrona ti trattava con familiarità; l'arredamento era assai vissuto ma sempre pulito ed in ordine.


Dove oggi sorge un supermercato, c'era l'Osteria al Moraro di Luigi Montagna, che occupava le ore morte facendo il ciabattino e lo si capiva dalla grande scarpa fissata come insegna al muro dell'osteria e sua era anche la carica di campanaro.


In un'osteria o l'altra ti potevi imbattere in accaniti giocatori di briscola, di foraccio o di tresette quali Angelosarte o il barbiere Toni macia, così conosciuto per l'ampia voglia che gli occupava gran parte della guancia sinistra.


Nelle osterie di Montebello si beveva - e tutto sommato il gusto non è cambiato - soprattutto vino gargànego della zona.


Le bibite, come da tante altre parti, erano la spuma nera e la gazzosa oggi ormai in disuso; d'estate erano assai richiesti anche i ghiaccioli. Per soddisfare lo stomaco: soppressa, bigoli con il ragù, braciole di maiale, costine e lugàneghe cotte sulla brace e l'immancabile polenta brustolà.


 Quella mattina, a Montebello c'ero venuto da solo e nel pomeriggio me ne sono andato stringendo la mano a tanti nuovi amici.


Mah..., cose da osteria! 






LA BASSA VALLE DEL GUÀ


 


Stamattina devo andare a Cologna Veneta per sbrigare un impegno che rinviavo da qualche settimana e siccome la giornata settembrina è invitante e non ho particolari impegni di orario, decido di prendermela comoda.


Alle Alte di Montecchio lascio la Statale 11, supero Brendola e sono tentato di fare tappa all’Osteria al Peocio come la chiamano i locali e che prende il nome dalla frazione Pidocchio; un nome perlomeno originale di cui non mi sono mai preso la briga di scoprirne l’origine.


Anche qui come da altre parti, si sono avvicendate più gestioni da quando era una delle tappe d’obbligo per i carrettieri che percorrevano la stretta strada che collega Lonigo all’Alto Vicentino.
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